DA MOSÈ A DAVIDE

Gli Ebrei, guidati da Mosè nel deserto, entrano finalmente nella terra promessa alla guida di Giosuè, successore di Mosè.
Dopo qualche vicissitudine, la terra promessa viene divisa in base al numero delle tribù d’Israele, che vengono chiamate con gli stessi nomi dei figli di Giacobbe. (Gad, Ruben, Dan, Neftali, Aser, Zabulon, Issacar, Efraim, Beniamino, Giuda e Simeone. La tribù di Levi non avrà la terra perché si occuperà delle cose del Signore: sarà la tribù sacerdotale). A capo di ogni tribù ci sono gli anziani del popolo che, in caso di bisogno, si riuniscono sotto la guida di uno solo di loro.
ISRAELE SOGNA LA MONARCHIA

Il popolo è stanco di essere attaccato dalle popolazioni vicine (i Filistei), si confronta con i popoli confinanti che hanno tutti un re, e sogna di avere un proprio sovrano che governi l’intera nazione, che sia in grado di condurre un esercito per poter vincere i filistei e qualunque altro nemico esterno. Per questo chiedono a Samuele, che è considerato “un grande profeta” in contatto diretto con Dio, un re. Si rendono infatti conto che solamente l’unione stabile delle tribù può salvarli dai nemici.
Fino ad adesso Jahvè è stato considerato l’unico Dio e il capo d’Israele. Il popolo ora sembra fidarsi maggiormente di un re in carne ed ossa, che di Dio. Di nuovo l’alleanza viene accantonata e dimenticata. Le infedeltà contro Dio si moltiplicano e il popolo si allontana sempre di più dal Signore, avviandosi verso il declino.

Samuele viene chiamato a gestire questo passaggio di Israele dal regime fondato sulla federazione delle tribù al regime monarchico. Egli prega il Signore, che gli risponde “Ascolta la voce del popolo. Costoro vogliono rigettare me, perché io non regni su di essi. Ascolta pure la loro richiesta, però avvertili circa le pretese del re che regnerà su di loro”. Samuele, quindi, dice al popolo che il re che vogliono li tratterà duramente; invano, però, tenta di difendere la causa di Dio, il popolo non lo ascolta ed insiste nella loro volontà di avere un re. A questo punto il Signore dice al suo profeta “Ascoltali, Samuele! Regni pure su di loro un re”.
SAUL PRIMO RE D’ISRAELE

Il primo re è Saul, della tribù di Beniamino. Lui, però, non ha le qualità necessarie per regnare: è bello e alto di statura, ma è nervoso e irascibile. È solo apparenza. Viene scelto lui, proprio perché Israele resti deluso e torni a fidarsi di Dio.
Un giorno, Saul incontra casualmente Samuele e questi, ispirato da Dio, capisce che la scelta del Signore è caduta su questo giovane alto e bello. Samuele, secondo l’usanza del tempo, prende un’ampolla di olio e la versa sul capo di Saul per consacrarlo re.

Non tutte le tribù accettano il re scelto da Dio; alcune si riservano il diritto di decidere in seguito, in base alle imprese che il nuovo re avrebbe compiuto.

Saul si dimostra valoroso in battaglia e, pur non riuscendo a sconfiggerli definitivamente, in vari scontri batte i filistei. Egli però non rispetta molto né Samuele, né Dio. Un giorno si attribuisce diritti che spettano solamente ai sacerdoti; offre anche un sacrificio a Dio per ottenere una vittoria. Samuele, allora, lo rimprovera e gli dice “Tu hai rigettato la parola del Signore, ed egli ti ha rigettato come re”. Invano Saul implora il perdono, Samuele non lo ascolta nemmeno e si allontana, Saul per trattenerlo afferra il mantello del profeta, un lembo si strappa e Samuele, con disprezzo, gli dice “Il Signore ha strappato dalle tue mani il regno, come tu hai strappato il mio mantello”, e si allontana senza più voltarsi.
